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			Anime prigioniere

		

	
		
			Ai miei nonni e a Barbara,

			che la vostra vita sia indelebile nel Mondo, 

			come lo è nel mio cuore

		

	
		
			PERSONAGGI

			SORAYA

			Sloan: è un centauro nato sotto l’eclissi delle due lune insieme alla sorella Kala.

			Sotto il regno di Anfis era uno dei probabili eredi al trono ma, al completamento del ciclo evolutivo, ha preso il posto di Raven come comandante dell’esercito di Soraya, senza smettere di aiutare Amos coi suoi progetti. In missione sulla Terra ha conosciuto Maya fingendosi un ragazzo di nome Marco.

			Kala: è una lamia esperta nelle arti magiche, nata sotto l’eclissi delle due lune insieme al fratello Sloan.

			Sotto il regno di Anfis era una dei probabili eredi al trono ma, al completamento del ciclo evolutivo, ha preso il posto di insegnante presso la capitale di Soraya. Condivide una relazione con la regina Raven.

			Raven: è una metamorfa, nata sotto la luna rossa di Soraya.

			Sotto il regno di Anfis era capo dell’esercito di Soraya, ma il ciclo evolutivo l’ha resa regina. Condivide una relazione con Kala.

			Ed: era la coscienza dell’anello creato da Amos per giudicare i pretendenti al trono. Dopo aver assolto al suo ruolo, ha deciso di incarnarsi in un corpo umano e vivere con Maya. Conserva i poteri di un essere di Soraya, è dotato di una spiccata abilità nella telepatia.

			Swami: è una nekomata nata agli albori di Soraya e da lei allevata, fino a una notte dove si è risvegliata, secoli dopo, sotto il regno di Raven e con qualcosa di strano.

			Bärbel: è una sfinge, braccio destro di Sloan e sua collaboratrice più fidata, cui vengono demandate le mansioni del centauro quando lui deve assolvere ad altri compiti.

			Amos: è un centauro che assolve da molti anni il ruolo di fabbro: è in grado di canalizzare dentro agli oggetti la magia di Soraya, rendendoli a loro volta canalizzatori o strumenti di vario utilizzo. Viene affiancato da Sloan fin da quando quest’ultimo era piccolo.

			TERRA

			Maya: è una ragazza terrestre che incappa negli eventi di Soraya a causa del ritrovamento dell’anello. Conosce Ed in forma di coscienza e Sloan come Marco. Ora è al secondo anno di università, vive con Ed e frequenta Soraya. È figlia di Marina e Vittorio, ma c’è dell’altro...

			Marina e Vittorio: sono i genitori di Maya, provenienti dalla Sardegna ed estremamente affezionati alla figlia che hanno faticato ad avere. Puntano molto sugli studi di lei, poiché loro non ne hanno avuto la possibilità.

			TERRA 2

			Soraya: in una terra parallela, è la sorella maggiore di Marina. È una strega e viene corteggiata da Amulio e Joseph. Si sposerà con quest’ultimo e avrà una figlia. A causa della morte prima del marito e poi della figlia creerà una dimensione dove sentirsi al sicuro, spezzando le linee dello spazio e del tempo.

			Aysu e Tuncay: sono due fratelli gemelli che diventano conoscenti della figlia di Soraya, ma che a causa di Amulio la porteranno a morte. Verranno maledetti dalla strega in preda al dolore.

			Amulio: è uno dei due corteggiatori di Soraya, che però la vuole solo per il suo potere. Soraya lo rifiuterà e così lui provocherà la morte della famiglia di lei, ma trovandosi implicato nella maledizione dei due ragazzi.

		

	
		
			PROLOGO

			Il suo corpo cadde a terra senza vita. Un’aura bianca uscì dalla sua pelle mentre esalava l’ultimo respiro.

			La strega arrivò di corsa, ma ormai non poteva più fare nulla per lei, prese tra le mani il corpo della giovane, sfiorò i suoi lunghi capelli castani e la sua guancia delicata, che stava diventando sempre più fredda. Le lacrime riempirono gli occhi dell’anziana, così come il dolore stava colmando il suo cuore. Ella lanciò un urlo straziante che riempì l’aria di quella fresca serata, arrivando a far tremare le gocce di rugiada che stavano imperlando l’erba sottostante.

			Fece appena in tempo a intercettare la luminosa nebbia, che abbandonava il giovane corpo che reggeva tra le braccia, e inglobarla in sé.

			La vecchia si girò verso i due ragazzi con le guance solcate dal pianto.

			Un misto di dolore e collera la attanagliava.

			Con gran delicatezza, appoggiò a terra il corpo senza vita e senz’anima. 

			Si diresse a passi lenti verso i due ragazzi, sul volto dominava un’espressione d’ira funesta; il colore delle iridi della donna sembrò colare dagli occhi, svuotandoli, per andare a tingere i neri segni che cominciavano a formarsi sulle palpebre solcandole le gote e la fronte.

			Intorno alla strega cominciò a formarsi un vortice che le sollevò i candidi capelli, facendoli danzare al vento.

			Quella visione era terrificante e non lasciava spazio ad alcuna speranza.

			I due si sentirono impietriti: volevano scappare, ma gli ultimi attimi li avevano così scioccati da non riuscire a controllare nemmeno un muscolo; si sentivano inutili involucri vuoti in cui il cuore rimbombava, galoppando all’impazzata.

			La strega alzò le braccia: «Che cosa avete fatto? Lei si fidava di voi! Come avete osato? Come avete potuto portarla a questo? Voi, miseri e orribili mostri!» 

			Si sentirono sollevare per aria, come se i fumi che uscivano copiosamente dalle mani della strega avessero acquisito un corpo.

			Cominciarono a vorticare velocemente, immersi in quella nebbia dall’intenso odore di incenso che entrava nei loro polmoni e nei loro occhi, annebbiando la loro vista e tutti i loro sensi.

			Avevano perso ogni volontà, ogni pensiero, non avevano più un’identità, solo due involucri di carne e ossa riempiti da un’anima fumosa.

			Nonostante ciò, le loro mani erano unite e la loro presa salda. 

			Nelle loro orecchie rimbombavano solo le parole della vecchia a tempo col battito dei loro cuori.

			Nati come uno, cresciuti nel buio. 

			Figli della paura della diversa natura; 

			Morto è il passato, morta l’anima, morto il corpo oscurato.

			Vita darete, ma solo osservare potrete.

			Un solo corpo sarà separato da due anime che la guerra avrà illuminato 

			e che il diverso avrà accettato.

			Pronunciate queste parole, il fumo si dissolse.

			La strega aprì i suoi occhi bianchi: era sola in un luogo nuovo, vasto e deserto. 

			La luce diurna stava scomparendo, lasciando spazio alla notte.

			Passò una mano sulla sua fronte solcata dagli anni e imperlata da gocce di sudore come rugiada su un prato. 

			I neri simboli che recava sul capo e ricadevano al di sotto degli occhi, segni della sua magia, cominciarono a dissolversi e le sue iridi a ricolorarsi.

			Si guardò intorno, ma solo quando osservò il cielo sorrise: il suo potere aveva agito attraverso di lei e aveva fatto giustizia.

			Fece qualche passo verso l’orizzonte: il suo cammino si interruppe quando all’improvviso, in un punto della piana, vide formarsi una piccola collinetta, poi un’altra e un’altra ancora.

			Si soffermò sulla prima davanti a sé.

			Questa si ingrandì finché la sua sommità non cominciò a disgregarsi, infine ad aprirsi completamente.

			Ora della collinetta non vi era più traccia, ma su quel piccolo pezzo di terra giaceva una bambina addormentata.

			La strega la prese delicatamente e se la portò al petto.

			La bambina continuò a dormire come se nulla fosse cambiato, anzi al contatto con la strega sembrò sorridere.

			La vecchia le carezzò il braccino nudo e delicato.

			Arrivata alla manina, la neonata afferrò con forza il dito della donna.

			«Quanta forza per un esserino così piccolo! Non preoccuparti, piccolina, un giorno tornerai, ma ora questo non è un posto né un tempo per te. La verità deve essere celata.»

			Le stampò un delicato bacio sulla fronte, ove comparve un segno simile a uno di quelli della strega, che però scomparve subito dopo; la donna coprì la piccola col suo scialle e la sollevò sopra la sua testa.

			Una nuvola luminosa avvolse il piccolo fagotto.

			Un momento dopo, le mani della vecchia erano vuote, mentre le lacrime le offuscavano la vista.

			La donna asciugò i suoi occhi: non era tempo di elaborare il dolore.
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			Mise le mani sul terreno, chiuse le palpebre.

			I suoi capelli si sollevarono come privi di gravità, mentre le sue vene e le sue arterie si tingevano di nero e affioravano dalla sua pelle.

			In un momento il cielo si annuvolò e un fulmine percorse il corpo della strega. Come le radici di un albero si fanno spazio nella terra, così la scossa elettrica e la sua luce si propagarono in un lampo in tutta la pianura.

			Passarono alcuni minuti, al termine dei quali la donna svenne, esausta.

			Non seppe quanto passò, ma a destarla dal sonno fu il leggero tocco di una creatura quasi umanoide, se non fosse stato per due orecchie a punta, per le strisce che le percorrevano il corpo e due code di folto pelo rosso che le uscivano dalla schiena.

			Quando la strega si fu messa a sedere, la creaturina la guardò con sguardo curioso e disse: «Mamma!»

			A ruota, circa una trentina di altre creature si avvicinarono alla strega, la quale, sorridendo e carezzando la testa della prima piccola che si era fatta avanti, rispose: «Sì, sono la mamma.»

			***

			«Spinga, signora! Ci siamo quasi, un ultimo sforzo!»

			Urlò dal dolore e si sforzò con tutte le ultime forze che aveva.

			Le gocce di sudore le imperlavano il candido viso, mentre teneva stretta la mano di suo marito, pallido come un lenzuolo.

			Un sonoro pianto si fece strada nell’aria, riempiendo tutta la stanza e mettendo fine agli sforzi della donna.

			Il travaglio era stato lungo e pieno di difficoltà, ma alla fine ella poté abbracciare la sua piccola Maya.

		

	
		
			1. 
UNA NUOVA NORMALITÀ

			Erano trascorsi ben quattro anni dal primo incontro tra Maya e la realtà di Soraya.

			Quattro anni in cui tutto sembrava normale o, perlomeno, normale per una ragazza abituata a vivere tra due mondi.

			Non era un evento raro che Sloan e Kala facessero visita ai due amici rimasti sulla Terra o viceversa.

			Quando andava a Soraya, Maya si sentiva a casa: ormai conosceva quasi ogni angolo della capitale di quella terra permeata dalla magia e molti degli abitanti.

			I suoi amici la guidavano a esercitare la magia tramite l’anello: Kala le prestava tomi da consultare e si preoccupava di verificare i suoi progressi, Sloan l’allenava in armeria; persino Raven, seppur più raramente, si prestava ad aiutarla e lei non poteva essere più felice.

			Nonostante non fosse più necessario, dato che non doveva nascondersi, la ragazza talvolta si dilettava nell’assumere le sembianze di un centauro: quando Sloan non era preso dai suoi mille doveri e impegni, i due amici correvano per l’immensa pianura, penetravano le foreste ed esploravano la parte dove la città non era arrivata, conoscendone le creature e apprezzandone la natura incontaminata, così diversa da quella terrestre.

			Maya e Sloan avevano lo stesso intenso e infantile rapporto che avevano condiviso sulla Terra anni prima, anzi, Maya aveva deciso di tenere i falsi ricordi di Marco, perché le sembrava che senza le sarebbe mancato; ciò non mancò d’esser oggetto di molteplici strafalcioni della ragazza, che stava riconoscendo quel giovane, ma ai due non importava.

			Al di fuori di Soraya, gli anni liceali di Maya erano ormai passati: si era iscritta all’università, di cui ora frequentava il secondo anno; con grande sorpresa la stessa scelta era stata fatta da Ed, che sulla Terra non era più un semplice ectoplasma, ma aveva un corpo tutto suo.

			Il tempo, insomma, aveva portato molti cambiamenti per Ed e Maya, ma il forte legame tra i due non era affatto mutato.

			Le vicende che avevano vissuto insieme e la telepatia che li teneva sempre in connessione avevano contribuito a legarli più che mai: non avevano segreti, non ce n’era bisogno e ognuno sosteneva l’altro.

			I giorni trascorrevano, e così i mesi.

			Quel pomeriggio di primavera, i delicati raggi del sole accarezzavano gli alberi in fiore, il cinguettio degli uccelli creava la giusta atmosfera per un bucolico paesaggio.

			Un paesaggio che faceva da sfondo a un complesso di edifici appartenenti all’Università Gutenberg.

			In un appartamento poco lontano dall’ateneo, vi erano due ragazzi intenti a concentrarsi sugli studi.

			Il primo era comodamente seduto sul letto, con le ginocchia piegate e un libro fluttuante su di esse, lo sfogliava svogliatamente con un pigro gesto della mano. 

			Portava una maglietta verde e dei pantaloni cachi, mentre le scarpe erano state buttate con non curanza ai piedi del letto.

			Il viso era roseo, cosparso di lentiggini, gli occhi di un azzurro intenso, quasi glaciale, totalmente in contrasto con i lunghi capelli color rosso fuoco, in parte raccolti in un cipollotto e in parte lasciati cadere sulle spalle.

			Il sorriso malizioso che gli solcava il volto sovrastava un curato pizzetto.

			Seduta al tavolo, vi era una ragazza dalla carnagione olivastra, dagli occhi e dai capelli marroni, i quali erano continuamente spettinati dalla sua mano nel tentativo di concentrarsi, finché non chiuse violentemente il libro che stava leggendo.

			«Oh, ma che cavolo! Ma che lingua è? Perché i testi universitari sono scritti in ostrogoto antico? Come pretendono che comprendiamo il testo? Sono più comprensibili i libri base di magia di Kala.» 

			«Sarà perché non vogliono che scopriamo i loro piani di conquista del mondo, ben celati tra le righe. A quanto pare, con te ci sono riusciti. In più, ti ricordo che i libri di Kala sono facili, perché sono i primi passi per gli studenti più piccoli. Scherzi a parte, Maya, cerca di calmarti, non puoi pretendere di capire se non ti concentri per più di dieci minuti: non è così difficile.»

			«Ovvio che per te non lo sia, Ed, hai solo l’aspetto di un essere umano, ma rimani sempre la coscienza onnisciente di Soraya.» disse alzandosi e buttandosi sul divano.

			«Grazie per lo spiegone, Maya; sai, pensavo proprio di essermi scordato la mia vera identità.»

			«Di certo ti sei scordato come si passa inosservati.»

			«Siamo in vena di polemiche oggi? – disse Ed mentre afferrava il suo libro tra le mani, per poi appoggiarlo al suo fianco – Se tu avessi potuto scegliere un corpo, di certo non ti saresti tramutata in uno scorfano.»

			«Comunque non mi spiegherò mai il perché tu abbia deciso di iscriverti all’università, tra l’altro perché hai scelto un’altra facoltà? Non potevamo seguire lo stesso corso, così avresti potuto aiutarmi?»

			«Quante volte dovrò ripetertelo? So molto di Soraya, non della Terra. Inoltre, in questo modo posso comprendere meglio la tecnologia umana: a Soraya potrebbe essere utile, a differenza dello studio del corpo umano, che è utile solo qui. Senza contare che, come aiuto, hai un anello magico. Come mai sei così nervosa? Va bene che l’ansia per la sessione ti gioca brutti scherzi, ma sei davvero intrattabile ultimamente.»

			«Scusa, Ed, – rispose Maya portandosi una mano alla fronte – ma da un po’non riesco a dormire bene, ho passato delle notti molto agitate recentemente, ma, agitazione o meno, resto comunque perplessa dalle tue scelte. Per quanto riguarda l’anello, sai che lo ritengo disonesto... ehi! Non guardarmi così, lo so, sono incoerente, ma mi conosci. A proposito, ora che hai tirato in ballo l’argomento: hai notizie da Soraya? L’ultima volta che hai parlato con Amos ti ha detto qualcosa?»

			Ed si alzò dal letto e, dopo essersi stiracchiato, si diresse verso il tavolo a cui la ragazza era seduta poco prima. 

			«No, mi spiace, ma sono certo che, se avessero bisogno di noi, ce lo farebbero sapere. A ogni modo, so cosa stai per dire e lo penso anche io: è strano che sia passato così tanto tempo dalla loro ultima visita o, perlomeno, è da troppo che non si fanno sentire, ma non è il caso di preoccuparsi: i loro ruoli li occupano parecchio, non sempre possono prendersi del tempo libero. Per quanto riguarda Amos, parliamo più che altro di idee e progetti, sul resto è molto vago.»

			«Tu e la telepatia – disse sbuffando – ammazzi ogni possibile conversazione. Comunque, non mi piace tutto questo mistero, sembra la quiete prima della tempesta. Spero con tutto il cuore di sbagliarmi. Va bene, torniamo a noi: in attesa che i nostri compari si facciano sentire, mi daresti una mano con questo capitolo?»

			«Nessun problema!»

			Le ore passarono tra pagine di libri universitari e svariate pause caffè.

			L’aria primaverile entrava dalla finestra e il profumo di fiori che portava con sé sembrava alleggerire ogni pensiero.

			La giovane ogni tanto distoglieva lo sguardo dal libro di testo e lo dirigeva verso il ragazzo che le stava a fianco, cercando di non farsi notare troppo, mascherando quel suo sguardo con un gesto, rimettendo a posto una ciocca di capelli ribelle.

			Maya non lo avrebbe mai ammesso a voce alta, ma Ed era la sua ancora di salvezza.

			Lui col suo carattere solare, ma con i piedi ben piantati nella concretezza degli eventi, riusciva nell’ardua impresa di contenere la mente di lei.

			La ragazza si sentiva al sicuro: qualunque cosa fosse successa, non l’avrebbe affrontata da sola, non doveva più nascondersi, ma soprattutto, grazie al rapporto venutosi a creare con Ed, si sentiva forte, sicura di sé.
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			Dal canto suo, l’ex abitante dell’anello imparava da lei giorno per giorno a vivere il suo corpo, i sentimenti e tutte le cose che rendevano un semplice involucro di carne e ossa un essere umano.

			Erano il supporto l’uno dell’altra, senza segreti, senza menzogne, ma liberi.

			Quando il sole si avvicinò alla linea dell’orizzonte e il cielo si tinse delle sfumature rossastre del tramonto, i due decisero che lo studio poteva terminare.

			Maya prese i libri e radunò i fogli pieni di appunti, dirigendosi verso l’armadio, contenta di poterli togliere dalla propria vista, almeno per il momento.

			«Io davvero non ti capisco.» disse Ed sorridendo e incrociando le braccia.

			«Hai intenzione di essere più chiaro o devo cominciare a cercare indizi per casa?»

			«Perché, ogni volta che ti metti a studiare, devi praticamente ricopiare il libro a mano più volte? Ormai i tuoi appunti occupano più spazio dei libri tra studio e ripasso. Certe volte penso che, se vivessi con un elfo delle foreste, lui piangerebbe solo guardando le pile di carta che scrivi.»

			«Non ci posso fare niente, mi concentro meglio: la mia ossessione per la scrittura a mano è uno dei motivi per cui tengo le mani sempre libere e...»

			«Sì, lo so: ed è uno dei motivi per cui Sloan ti ha beccato, quando trovasti il mio anello. Maya, che diamine! Non siamo in un telefilm dove devi fare i recap delle puntate prima.» disse mettendosi addosso una felpa, ridendo della situazione.

			«Lo so, lo so, è che sembra passato così tanto, eppure sono solo quattro anni.»

			«È proprio vero: sono stati anni intensi.»

			Mentre parlava, Ed prese in mano la chitarra che teneva appoggiata al muro, vicino al suo letto, aprì la finestra e si sedette sul grande davanzale in pietra, con una gamba accovacciata davanti a sé e l’altra a penzoloni sull’esterno, godendosi la frescura della sera e pizzicando le corde dello strumento.

			Maya scosse la testa: «Sai che abbiamo inventato le sedie per una ragione, vero?»

			«Mi piace stare qui. Mi fa sentire di avere un corpo. Fragile, in pericolo...»

			«Senti, ti concedo le frasi filosofiche da finto intellettuale, ma ogni volta che ti vedo lì ho l’ansia. Per suonare c’è proprio bisogno di metterti sul trespolo, col rischio che cadiate sia tu che la chitarra?»

			«Mi piacerebbe chiederti per chi ti dispiacerebbe di più, ma se dovessi scivolare, coi poteri che so usare, riuscirei a rallentare la caduta abbastanza da non diventare un dipinto sul pavimento. Dovresti provare anche tu: tra i poteri rimasti all’anello c’è anche questo, o al massimo ti verrei a salvare io.»

			«Ti ringrazio, ma le esperienze sull’orlo della morte non fanno per me, nemmeno per farti fare la figura di Superman.»

			Ed rise. Portò poi lo sguardo verso il suo avambraccio rimasto scoperto, ma a quella vista si preoccupò di coprirlo subito con la manica della felpa, come se il freddo lo avesse colto improvvisamente.

			Guardò la ragazza e, senza smettere di carezzare le corde della chitarra, sorrise. Le sue dita erano quasi guidate dai movimenti con cui Maya riponeva i libri: erano gesti quotidiani, ma fatti da lei gli parevano studiati come i movimenti di un direttore d’orchestra.

			A un certo punto disse: «Grazie, Maya.»

			«Poitta?1» chiese sorpresa la ragazza, chiudendo l’armadio dove tenevano i testi universitari.

			«Poitta? Da quando intercali col sardo come tua mamma? – disse beffardo – Comunque grazie perché ti preoccupi per me.»

			«Non dirlo: è naturale che io lo faccia. Ci tengo a te, anche se hai un uovo fritto al posto del cervello.» Rispose mentre raccoglieva i suoi capelli in un rozzo cipollotto.

			«A proposito, tra poco è ora di cena: meglio che io torni coi piedi sul pavimento e mi metta ai fornelli.»

			«Mi sembra un’ottima idea: apparecchio la tavola!»

			«E comunque tra pochi giorni dovrò rimpinguare la mia scorta di camomilla solubile.»

			«Ma le bustine come fanno tutti no, eh? In più è già dolce e tu ci aggiungi il miele, ma come fai? Fai concorrenza a Winnie the Pooh.»

			«Il mio cervello fritto la sera vuole camomilla dolce, e io bevo camomilla dolce. A ogni modo, stasera paella?»

			«Sei tu lo chef.» rispose Maya sorridendo e regalando a Ed una vampata di calore che gli arrossò le gote.

			
				
					1 Perché?

				

			

		

	
		
			2. 
RADICI

			«Vittorio?» chiamò Marina sentendo aprire la porta di casa.

			«So innoi2.» rispose l’uomo, togliendo la giacca e riponendola sull’appendiabiti.

			«Pensavo che non finivi più di tagliare l’erba.»

			«Trabagliu continuu binchet ogni cosa3.»

			«Lo dici sempre» disse la donna sorridendo e servendo per sé e per il marito un piatto fumante di pasta e ragù fatti in casa, mentre canticchiava “Su Dillu4”.

			L’uomo lavò le mani nel lavabo della cucina, per poi sedersi accanto alla moglie e mettersi a mangiare.

			Il vapore che saliva dal piatto impregnò le narici di Vittorio di un delizioso e avvolgente profumo, ma quell’odore così buono e familiare non bastava a lenire ciò che la vista gli ricordava.

			I suoi occhi scuri, incastonati nella sua pelle olivastra, si posarono sulla sedia vuota di fronte a lui.

			«Hai sentito Maya oggi?»

			«Sì, stamattina.»

			«Come sta?»

			«Bene, poitta?»

			«Così per chiedere» disse l’uomo alzando le spalle e cominciando a mangiare.

			«Anche a me manca, ma almeno sto tranquilla che non è da sola. Edoardo è così un bravo ragazzo e sono contenta che è insieme a Maya.»

			«Hai ragione. Candu5 la senti, dille che dopodomani sono a casa e voglio chiamarla io.»

			«Va bene, io sarò dai Di Angelo a pulire, ma ora mangia che si fredda la pasta.»

			Vittorio prese dolcemente la mano della moglie:

			«È così strano, mi sembra di essere tornati a vent’anni fa. Ricordi quanto l’abbiamo cercata?»

			«M’ammentu6.»

			«Sembra ieri che la guardavamo giocare, affacciati alla finestra e adesso è già grande.»

			«Ti ricordi quante storie il primo anno di asilo? Non voleva staccarsi da noi per niente al mondo. Quanto abbiamo faticato per convincerla!»

			«Adesso è quasi il contrario.»

			«Lo so... adesso pappa,7 Vittorio.»

			L’uomo sorrise, le strinse un po’ la mano e accese la televisione. 

			I due ascoltarono il telegiornale condividendo il pasto e una normalità a cui dovevano ancora adattarsi.

			
				
					2 Sono qui.

				

				
					3 Il lavoro assiduo vince ogni cosa.

				

				
					4 Ballo originario del Goceano, regione storica della Sardegna centrale. 

				

				
					5 Quando

				

				
					6 Mi ricordo

				

				
					7 Mangia

				

			

		

	
		
			3. 
UN LUOGO BUIO

			La sera stava inghiottendo ogni strada, addentrandosi nei vicoli, abbracciando ogni dimora, percorrendo tutta la capitale, vedendo il diradarsi degli edifici fino ad arrivare all’immensa pianura di Soraya.

			C’era però qualcosa di dolorosamente evidente quella sera, qualcosa che non dava pace a chi stava osservando l’arrivo della notte.

			Dal palazzo della capitale, Raven stava guardando il cambiamento del cielo: le braccia, in tensione a causa dei pugni stretti, erano ricoperte a livello delle spalle da una tunica blu, i suoi occhi color ametista vigili e attenti quasi in contemplazione, mentre i suoi chiarissimi capelli corti si muovevano al vento, che quella sera pareva volerle graffiare le carni.

			Ciò che vide le fece venire le lacrime agli occhi, ma lei sapeva di dover mostrarsi forte, soprattutto davanti alla persona con cui stava condividendo quel momento.

			Respirò profondamente quell’aria che sapeva di etir, una pianta sorayana che rilasciava il suo profumo speziato solo nelle notti più fresche, e mascherò il suo pulirsi le lacrime in un gesto dovuto alla troppa stanchezza.

			Poco dopo la regina si voltò, scuotendo la testa in un segno di rassegnazione.

			Quella mossa era rivolta a Kala.

			La lamia aveva percorso la stanza avanti e indietro almeno mille volte in attesa del responso, che l’agitò ancora più di quanto non fosse già.

			«Non è possibile che la questione non si sia ancora risolta; proprio ora doveva capitare?! Speravo che il tuo regno fosse tranquillo e invece, a solo poco tempo dalla tua incoronazione, devi già gestire una crisi.»

			Raven si mosse con passi calmi e controllati, si portò di fronte alla lamia, arrestandone il movimento, le prese la mano nella sua e la portò al petto. 

			Kala era scompigliata, il viso sfatto per le ore, forse i giorni di sonno persi; gli occhi rossi pieni di apprensione continuavano a muoversi senza quiete, come cercassero lo sguardo di Raven, senza trovarlo: solo con la rassicurante presa della metamorfa, ella sembrava essere uscita dal turbine di preoccupazioni che si accavallavano nella sua mente.

			«Adesso calmati, Kala, capito? È una mia responsabilità risolvere questa situazione, non caricarti di ulteriori fardelli, ti prego. Ho già mandato i nostri esperti a consultare ogni scritto che abbiamo, a fare ogni ricerca, poi riunirò il consiglio: vedrai, ne verremo a capo. Per i terremoti notturni abbiamo già schierato gli incantatori edili, per stabilizzare le strutture. Dovresti pensare alle tue piccole creature: loro hanno più bisogno. Domani devi alzarti presto e andare da loro: va’ a dormire. Ti raggiungerò più tardi.»

			La lamia si tolse dalla presa di Raven e mise le sue mani delicate e affusolate sulle spalle della metamorfa che, seppur coperte dalla sua veste, rivelavano la muscolatura costruita in anni di servizio presso la guardia reale.

			«Non pensarci, ora TU hai più bisogno di me e non ho alcuna intenzione di andarmene.»

			Le due si rivolsero un lungo e intenso sguardo, senza dire una parola: non c’era bisogno di aggiungere nulla. I loro volti si distesero in un amaro sorriso e si scambiarono un delicato bacio.

			Le loro labbra si abbracciarono, confortandosi senza parlare, cercando di portare via le preoccupazioni l’una dell’altra.

			Quando i loro visi si allontanarono lentamente, i corpi non fecero altrettanto: avvertivano di avere bisogno l’una delle braccia dell’altra e in quell’unione si sentivano protette.

			In quel momento un rumore rimbombò per la stanza e un centauro irruppe davanti alle due creature.

			Era un giovane con una leggerissima barba nera che gli contornava il viso, i capelli ricci e scuri sovrastavano due occhi verde menta.

			Egli portò una mano al petto e dissimulò la sua fatica in un inchino profondo, facendo cadere gocce di sudore sul pavimento della stanza.

			Kala si staccò dall’abbraccio di Raven e strisciò velocemente verso di lui. 

			Con la coda alzò il mento del giovane, portando il suo volto davanti a sé, rivolgendogli uno sguardo affettuoso, ma che faceva trasparire anche tutta la sua preoccupazione: «Sloan, sei tornato! Hai scoperto qualcosa? Avete trovato una soluzione?»

			Il centauro sorrise alla sorella, l’abbracciò stretta, poi le fece segno di pazientare.

			Rivolse il suo sguardo a Raven e, con espressione seria, cominciò a parlare: «Maestà...»

			«Sloan, ti prego! Ci conosciamo da una vita e non è questo il momento di rispolverare l’etichetta di palazzo. Vai dritto al punto: avete novità?»

			«Bene, allora sarò diretto. – si girò verso la porta, dove una sfinge stava aspettando compostamente – Bärbel, fai entrare Swami!»

			La sfinge dopo qualche secondo entrò accompagnando una fanciulla timorosa e delicata nell’aspetto, ma con due orecchie feline e code di pelo rossiccio che non passavano inosservate: era chiaramente una nekomata.

			Davanti agli occhi di Kala e Raven, quella creatura non era niente più e niente meno che una dei tanti abitanti del regno.

			C’era però qualcosa che non tornava. La ragazza doveva avere a occhio e croce la loro età, eppure a nessuna delle due era familiare, probabilmente proveniva da una delle tante città di quella terra, ma l’interrogativo era comunque aperto: perché Sloan aveva portato con sé quella giovane? Cos’aveva di speciale?

			Intuendo i loro pensieri, Sloan disse solo: «Swami, per favore, potresti alzare lo sguardo verso la nostra regina?»

			La ragazza sollevò gli occhi da terra e li rivolse verso Raven, che immediatamente impallidì, e tutto fu subito chiaro: il suo occhio sinistro era blu come il più splendente zaffiro, mentre il destro pareva esser forgiato nel bronzo.



OEBPS/image/cover011.jpg
ELISA POMARICO G
Anime
rigioniere
gcor%o libro della saga
Llllusione della realta






OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/image/02.jpg





OEBPS/image/cover01.jpg
prigioniere
Secondo libro della saga e

edizioni

Ulllusione della realta





OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/03.jpg





